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Résumé
Questa volta siamo forse completamente fuori di testa. Dedichiamo questo numero a un 
avvenimento che ormai sembra impossibile: la disciplina della circolazione dei beni culturali in 
tempo di pace: ossia mai. Come dire “sulla dinamica dell’immobilismo”. A meno, e forse sta qui 
la furbizia, che si intenda non “in tempo di pace generale”, ma “in un tempo in cui manca una 
guerra formalmente dichiarata e formalmente praticata da strutture statuali nel luogo specifico in 
cui avviene la violazione del diritto al bene che si vorrebbe tutelare e far circolare”. Il linguaggio 
diventerebbe allora formale e giuridico e consentirebbe quelle mille vie di fuga che sono normal-
mente causa dei peggiori conflitti. E la buona fede? (gnc)

Tutela e circolazione dei beni culturali in tempo di pace



2

ART&LAW
La Newsletter di NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

Dopo avere affrontato il tema della tutela dei 
beni culturali in tempo di guerra – muovendo 
dal principio vic tos praeterea spoliare armamen-
tis licet e giungendo sino alla Convenzione de 
L’Aja del 1954 – esaminiamo ora la protezione 
dei beni culturali in tempo di pace.

Origini della tutela

Contrariamente a quanto osservato nei nume-
ri precedenti con riferimento alla tutela dei beni 
culturali in costanza di conflitto armato, una nor-
mativa internazionale per il tempo di pace risul-
ta pressoché assente fino al XX secolo.

Gli stati non avvertivano, infatti, l’esigenza di 
un’azione congiunta diretta all’elaborazione di 
una disciplina giuridica sovranazionale che non 
fosse rivolta a prevenire distruzioni e saccheggi 
di origine bellica. Come eccezioni a questo mo-
dello si posero, unicamente, alcuni trattati bi-
laterali in materia di scavi archeologici, quali 
la Convenzione di Olimpia e il Trattato anglo-
mesopotamico. 

L’interesse per la tutela dei beni culturali in 
tempo di pace crebbe, dunque, con la fine del se-
condo conflitto mondiale in armonia con l’evo-
luzione del diritto internazionale, dove si passò 
da un regime di coesistenza a uno di cooperazio-
ne.

Il contributo delle organizzazioni 
internazionali

L’interesse degli stati a un coordinamento di 
iniziative concrete trovò rispondenza nel sistema 
delle Nazioni Unite. Un ruolo fondamentale fu 
assunto dall’Organizzazione delle Nazioni Uni-
te per l’educazione, la scienza e la cultura, nota 
come UNESCO, il cui Statuto afferma:

“(…) che, poiché le guerre nascono nella men-
te degli uomini, è nello spirito degli uomini che 
devono essere poste le difese della pace; che la 

reciproca incomprensione dei popoli è sempre 
stata, nel corso della storia, l’origine dei sospetti 
e della diffidenza tra le nazioni, per cui i dissen-
si hanno troppo spesso degenerato nella guerra 
(…)”.

L’art. 1 si occupa di definire scopi e funzioni, 
sancendo al comma primo che “l’Organizzazione 
si propone di contribuire al mantenimento della 
pace e della sicurezza rafforzando, con l’educa-
zione, le scienze e la cultura, la collaborazione 
tra le nazioni, allo scopo di garantire il rispetto 
universale della giustizia, della legge, dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, a profit-
to di tutti, senza distinzioni di razza, di sesso, di 
lingua o di religione, e che la Carta delle Nazioni 
Unite riconosce a tutti i popoli”. 

Foglio di carta con inchiostro, oro e acquerelli opachi 
da una Materia Medica di Dioscoride che riproduce 

un fisico mentre prepara un elisir, forse proveniente da 
Baghdad, 1224, 33.2 x 24.8 cm, Red List dell’Iraq

© Metropolitan Museum of Art, New York
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Con specifico riferimento alla materia in que-
stione, il comma secondo lettera c) riconosce il 
contributo alla tutela, al progresso e alla diffusio-
ne del sapere “vigilando alla conservazione e alla 
tutela del patrimonio universale rappresentato da 
libri, opere d’arte ed altri monumenti d’interesse 
storico o scientifico, e raccomandando ai popoli 
interessati la conclusione di convenzioni interna-
zionali a tale fine; promuovendo la cooperazione 
internazionale in tutti i rami dell’attività intellet-
tuale, lo scambio tra le nazioni dei rappresentan-
ti dell’educazione, delle scienze e della cultura, 
come pure lo scambio di pubblicazioni, di opere 
d’arte, di materiale di laboratorio e di altra do-
cumentazione utile; facilitando con adeguati me-
todi di cooperazione internazionale l’accesso di 
tutti i popoli a quanto pubblica ciascuno di essi”. 

Tale ruolo istituzionale è stato, sino a ora, svol-
to sia mediante soluzioni di soft law sia attraverso 
la predisposizione di convenzioni multilaterali. 

Un apporto notevole è stato, poi, fornito da enti 
non governativi quali ICOM e IOPA. 

L’International Council of Museums (ICOM) 
nacque a Parigi nel 1946 grazie al contributo or-
ganizzativo e finanziario dell’UNESCO. Erede 
del precedente Office International des Musées, 
promuove la cooperazione tra i musei di oltre 
cento paesi e concorre alla lotta al traffico ille-
cito di beni culturali mobili, nonché alla rico-
stituzione dei patrimoni culturali dispersi. Si-
gnificativo è il ruolo rivestito nell’elaborazione di 
un codice deontologico delle associazioni muse-
ologiche nazionali e nella redazione di Red List.

Queste ultime contengono l’elencazione di og-
getti generalmente protetti da una legislazione 
ma gravemente minacciati dalla possibilità di 
venire coinvolti in traffici illeciti. Lo strumento 
è stato realizzato per aiutare funzionari doganali, 
agenti di polizia, mercanti d’arte e collezionisti, 
invitandoli a svolgere accertamenti qualora i do-
cumenti di provenienza dei beni indicati non sia-
no resi disponibili. 

Ad oggi, le Red List emanate si rivolgono a 
beni provenienti da Afghanistan, Africa, Cambo-
gia, America Centrale e Messico, Cina, Colom-
bia, Repubblica Dominicana, Egitto, Haiti, Iraq, 
America Latina, Libia, Perù e Siria.

Piastrelle di ceramica smaltata, XVII secolo circa
Red List dell’Afghanistan 

© Crown

Shiva con Uma e Ganga, arenaria, 101 x 53 x 13 cm 
Red List della Cambogia

© NMC
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L’International Organization for the Pro-
tection of Works of Art (IOPA) sorse invece nel 
1975 e si occupa della protezione di opere d’arte 
dall’insieme di attività criminose che possono 
determinarne il pregiudizio. Tra gli strumenti 
preventivi dei quali si avvale, il più significativo 
è la predisposizione di un inventario di oggetti 
d’arte a livello internazionale. Tale schedatura è, 
infatti, impiegata come fonte di informazioni in 
operazioni di recupero di beni oggetto di furto.

L’Interpol: il formulario  
CRIGEN/ART e l’Interpol-Theft 
Works of Art

Nonostante vi siano state controversie in me-
rito alla sua qualificazione come organizzazione 
internazionale, l’International Criminal Police 
Organization (Interpol) viene qui richiamata ra-
tione materiae, per lo specifico ruolo svolto in 
collaborazione con ICOM e IOPA in numerosi 
casi di traffico illecito di beni culturali. 

L’esigenza di una cooperazione internazionale 
di polizia si impose agli inizi del XX secolo. Lo 
sviluppo dei mezzi di comunicazione garantiva, 
infatti, la possibilità di sottrarsi agevolmente alla 
cattura per mano del paese nel quale il crimine 
era stato compiuto. I numerosi accordi di estradi-
zione non erano invero strumenti sufficienti, sia a 
causa delle difficoltà burocratiche, sia per il difet-
to di omogenei dati di identificazione, indispen-
sabili per un corretto avvio delle indagini. Nata 
come Commissione internazionale di polizia cri-
minale (CIPC), assunse l’attuale denominazione 
nel 1923. Le finalità perseguite, ai sensi dell’art. 
2 dello Statuto, sono: “to ensure and promote the 
widest possible mutual assistance between all 
criminal police authorities within the limits of 
the laws existing in the different countries and in 
the spirit of the Universal Declaration of Human 
Rights” (...) “to establish and develop all institu-
tions likely to contribute effectively to the preven-
tion and suppression of ordinary law crimes”.

Idoli oculari in alabastro provenienti da Tell Brak
3200 a.C., 4 x 2.6 x 0.5 cm

Red List della Siria
© Directorate-General of Antiquities and Museums, Damasco

Con riferimento alla materia qui oggetto di 
trattazione, il ruolo dell’Interpol si esprime nella 
ricerca degli oggetti d’arte rubati e nell’identi-
ficazione dei responsabili, qualora l’evento de-
littuoso si sia verificato su scala internazionale. 
I mezzi dei quali l’organizzazione dispone sono 
lo scambio di informazioni, l’organizzazione di 
eventi volti alla prevenzione e alla sensibilizza-
zione, nonché la tenuta di archivi informatizzati.

Lo scambio di informazioni si realizza, preva-
lentemente, mediante la divulgazione, per mano 
del Segretariato generale, di circolari descrittive 
a beneficio dei soggetti incaricati di compiere le 
indagini.

Dinari d’oro con iscrizioni in cufico, Tripolitania
XIII – XV secolo, ø 32 mm, 4.65 gr

Red List della Libia
© Assaraya Alhamra Museum, Tripoli / Hafed Abdouli
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Per agevolare la diffusione di tali notiziari, l’In-
terpol ha istituito il formulario CRIGEN/ART, 
redatto in francese, inglese, spagnolo e arabo e 
compilato per mano di nuclei di polizia giudizia-
ria specializzati. Lo strumento permette la reda-
zione di un inventario di 25 categorie di opere 
d’arte, suddivise in 9 classi: 1) disegni, smalti, 
stampe, pitture, tappezzerie, mosaici; 2) mobili; 
3) ceramica, vetreria, oreficeria/gioielleria; 4) og-
getti religiosi o liturgici; 5) strumenti musicali, 
armi da fuoco, armi; 6) monete/medaglie, docu-
menti/libri, ricami, merletti, francobolli; 7) tappe-
ti, orologi, bambole/giocattoli; 8) sculture/statue, 
varie; 9) icone. La ricezione del formulario deter-
mina la redazione di una nota sintetica sul fur-
to, la quale verrà inserita nell’Automated Search 
Facility (ASF), una banca dati basata sull’asso-
ciazione di testo e immagine ove sono conflui-
ti i bollettini editi dal 1947 a oggi. Il notiziario 
sarà poi inviato a ciascuno stato membro, cui 
spetterà il compito di diffonderlo con la maggior 
estensione possibile. A partire dal 1972, inoltre, 
il Segretariato pubblica con cadenza semestrale 
circolari speciali note come posters e indicanti le 
sei opere d’arte maggiormente ricercate.

La tutela dei beni culturali   
immobili: la Convenzione  
UNESCO del 1972

La Convenzione di Parigi sulla protezione 
del patrimonio mondiale, culturale e natura-
le dell’umanità fu siglata nella capitale francese 
il 16 novembre 1972, durante la riunione della 
Conferenza generale dell’UNESCO. Il preambo-
lo esprime come la degradazione o la sparizione 
di un bene classificato patrimonio culturale sia 
un “impoverimento nefasto del patrimonio di tutti 
i popoli del mondo” e sottolinea, dinanzi all’am-
piezza e alla gravità dei nuovi pericoli, il dove-
re della comunità internazionale di “partecipare 
alla protezione del patrimonio culturale e na-
turale di valore universale eccezionale median-
te un’assistenza collettiva che, senza sostituirsi 
all’azione dello stato interessato, la completerà 
efficacemente”.

La protezione offerta dalla Convenzione in 
esame consiste nella costituzione di un sistema 
di cooperazione e di assistenza internaziona-
le, tesa a favorire gli stati nei loro sforzi per la 
conservazione e l’identificazione del patrimonio 
culturale. Gli obblighi primari ricadono, dunque, 
su ciascuna parte contraente, tenuta ad “assicura-
re l’identificazione, la tutela, la conservazione, la 
valorizzazione e la trasmissione alle future gene-
razioni del patrimonio culturale e naturale situa-
to sul suo territorio”. Si tratta – evidentemente 
– di oneri alquanto generici, il cui assolvimento 
è limitato nella misura del possibile. 

La violazione dei predetti obblighi, tuttavia, 
non risulta espressamente sanzionata, contraria-
mente a quanto previsto nella Raccomandazione 
emanata dalla Conferenza generale dell’UNE-
SCO il medesimo 16 novembre 1972, ove, al pa-
ragrafo 4, si affermava la responsabilità degli stati 
per i beni culturali siti nel proprio territorio sia 
nei riguardi dei propri cittadini, sia nei riguardi 
della comunità internazionale nel suo complesso:

Posters diffusi ogni giugno e dicembre dall’Interpol 
e consultabili online al sito www.interpol.int/Crime-
areas/Works-of-art/Posters
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“The cultural and natural heritage represents 
wealth, the protection, conservation and presen-
tation of which impose responsibilities on the sta-
tes in whose territory it is situated, both vis-à-vis 
their own nationals and vis-à-vis the internatio-
nal community as a whole; member states should 
take such action as may be necessary to meet the-
se responsibilites”.

La tutela si articola, dunque, su un triplice li-
vello: un Comitato intergovernativo per la tu-
tela del patrimonio culturale mondiale, un Se-
gretario e un Centro con funzioni tecniche.

La Lista del patrimonio  
mondiale e la Lista del    
patrimonio mondiale in pericolo

L’art. 11 prevede la possibilità di istituire due 
liste: la prima, nota come Lista del patrimonio 
mondiale, accoglie beni di “valore universale 
eccezionale in conformità ai criteri fissati”; la 
seconda, nota come Lista del patrimonio mon-
diale in pericolo, si riferisce, invece, a beni “per 
la cui salvaguardia si richiedono lavori conside-
revoli e per i quali è stata domandata assistenza 
nell’ambito della presente Convenzione”. Situa-
zioni di pericolo idonee a integrare quest’ultima 
fattispecie sono, ad esempio, “la minaccia di spa-
rizione dovuta a un progressivo deterioramento, 
i progetti di grandi lavori pubblici o privati, il 
rapido sviluppo urbano e turistico, la distruzione 
dovuta a cambiamenti di utilizzazione o di pro-
prietà della terra, alterazioni profonde dovute a 
una causa sconosciuta, abbandono per qualsiasi 
motivo, calamità e cataclismi, pericolo di conflitti 
armati, grandi incendi, terremoti, sismi, eruzioni 
vulcaniche, modificazione del livello delle acque, 
inondazioni, alta marea”. 

Muovendo all’analisi della procedura di 
iscrizione – una volta verificata la sussistenza 
dei presupposti di cui all’art. 10 – occorre vi sia 
il consenso dello stato interessato, fermo restan-
do che la sussistenza di una controversia relativa 

alla sovranità o alla giurisdizione non pregiudi-
cherà in alcun modo i diritti delle parti in lite. La 
redazione della Lista spetta al Comitato del pa-
trimonio mondiale che, prima di respingere una 
richiesta, ha il dovere di consultare lo stato sul 
cui territorio il bene è sito. La valutazione si svol-
ge sulla base di rapporti forniti da organizzazioni 
consultive non governative quali Consiglio Inter-
nazionale dei Monumenti e dei Siti (ICOMOS) e 
Unione Mondiale per la Natura (IUCN).

Al momento dell’iscrizione, il bene riceve una 
dichiarazione di valore universale, ove si illu-
strano le ragioni fondanti la tutela. Nel corso dei 
più gravi conflitti del XX secolo, il meccanismo 
previsto dalla Convenzione di Parigi del 1972 ha 
garantito la tutela di importanti beni culturali im-
mobili. Peculiare fu, nel 1979, l’iscrizione d’uffi-
cio della città vecchia di Dubrovnik nella Lista 
del patrimonio mondiale in pericolo a causa del 
conflitto nell’ex-Jugoslavia. Il bene fu poi ri-
mosso nel 1998, al termine dei lavori di restauro. 
Eccezionale rispetto alle condizioni prescritte si 
rivelò anche l’iscrizione di Angkor, il maggior 
sito archeologico della Cambogia, contempora-
neamente posto in entrambe le Liste, nonostante 
il difetto di una normativa nazionale protettiva ri-
tenuta adeguata.

Distribuzione geografica dei beni (a oggi 55) iscritti nella 
Lista del patrimonio mondiale in pericolo. L’elenco è 

consultabile online al sito whc.unesco.org/en/danger/
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Per quanto concerne, invece, la Lista del pa-
trimonio mondiale, con riferimento all’Italia è 
possibile ricordare le incisioni rupestri della Val 
Camonica; la Chiesa di Santa Maria delle Grazie 
a Milano, contenente L’ultima cena di Leonardo 
da Vinci; il centro storico delle città di Roma, Fi-
renze, Siena, Napoli, Urbino, Pienza e San Gimi-
gnano; i monumenti paleocristiani di Ravenna; le 
residenze sabaude di Torino; le aree archeologi-
che di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata; Vil-
la d’Este a Tivoli; le necropoli etrusche a Cervete-
ri e Tarquinia; le cattedrali di Cefalù e Monreale, 
nonché le ville e i giardini medicei in Toscana.

La tutela dei beni culturali   
mobili: verso la Convenzione di 
Parigi del 1970

Accanto alla protezione in situ dei beni cultu-
rali, assume rilevanza centrale il tema della lotta 
al traffico illecito di opere d’arte, costituente 
una delle principali cause dell’impoverimento del 
patrimonio culturale dei cosiddetti “paesi fonte”. 

Il trasferimento illecito di beni culturali si 
presenta quale fattispecie variegata. L’illiceità, in-
fatti, non discende unicamente dal reato di furto, 
ma è ulteriormente integrata da operazioni poste 
in essere dal legittimo proprietario in violazio-
ne delle norme sulle esportazioni. La pratica di 
contrabbando, ad esempio, è particolarmente 
diffusa in stati quali Italia e Grecia, a causa della 
stringente disciplina in materia di esportazioni 
di beni culturali e dei modesti incentivi econo-
mici derivanti dalla denuncia di ritrovamento 
alle autorità. 

Le dimensioni del fenomeno, secondo una sti-
ma del Federal Bureau of Investigation (FBI), 
oscillano – nonostante l’elevata cifra nera – intor-
no a 6 miliardi di dollari annui, valore prossimo 
a quello del commercio clandestino di droga e 
di armi. Si ravvisa, inoltre, una netta polarizza-
zione tra stati esportatori, o market nations, e stati 
importatori, o source nations. Ai primi apparten-

gono Turchia, Egitto, Italia, Messico, Guatemala, 
Perù, India e Tailandia; ai secondi, invece, stati 
dell’occidente industrializzato quali Stati Uniti, 
Gran Bretagna, Francia, Germania, Giappone e 
Svizzera. La contrapposizione presenta un’inne-
gabile connotazione politica, andandosi a collo-
care in un più ampio contesto di rapporti econo-
mici e giuridici. 

La fonte normativa di riferimento è la Conven-
zione di Parigi del 14 novembre 1970, adottata 
dalla Conferenza generale dell’UNESCO, con un 
dettato ammorbidito rispetto ai progetti preceden-
ti (elaborati dall’Office International des Musées 
tra il 1933 e il 1939) e dominata dagli interessi 
delle source nations. 

L’art. 1 adotta una definizione sintetica di 
beni culturali – “beni che, a titolo religioso o 
profano, sono designati da ciascuno stato come 
importanti per l’archeologia, la preistoria, la sto-
ria, la letteratura, l’arte o la scienza” – seguita 
da una ampia e dettagliata elencazione accusata, 
tuttavia, di eccessiva vaghezza e ambiguità.

Poiché, come espresso nel preambolo, “l’im-
portazione, l’esportazione e il trasferimento ille-
citi di proprietà di beni culturali recano danno 
alla comprensione reciproca tra le nazioni”, la 
Convenzione di Parigi del 1970 prevede una serie 
di misure operanti sia dal punto di vista del dirit-
to interno, sia a livello internazionale. 

Con riguardo al primo aspetto, l’art. 5 pone in 
capo a ciascuna parte l’impegno a “istituire sul 
proprio territorio, tenendo conto delle condizio-
ni di ciascun paese, uno o più servizi nazionali 
di tutela del patrimonio culturale, ove tali servi-
zi non siano già stati creati, dotati di personale 
qualificato”. Tali servizi si occuperanno di elabo-
rare progetti di testi legislativi e regolamentari di 
tutela; promuovere lo sviluppo e la creazione di 
istituzioni scientifiche o tecniche necessarie per 
assicurare la conservazione e la valorizzazione 
dei beni culturali; controllare gli scavi archeolo-
gici; esercitare una funzione educativa al fine di 
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sensibilizzare i cittadini alla tematica del rispetto 
dei beni culturali e, infine, costituire e aggiorna-
re la lista dei beni culturali importanti pubblici e 
privati, la cui esportazione costituirebbe un impo-
verimento sensibile del patrimonio culturale na-
zionale. La genericità della previsione e la sua 
natura non vincolante hanno, tuttavia, fatto sì 
che raramente gli stati abbiano portato a termine 
tale compito.

Ulteriore misura di protezione interna è l’art. 
13 lettera d), ove si sancisce il “diritto imprescrit-
tibile di ciascuno stato parte della presente Con-
venzione, di classificare e dichiarare inalienabili 
alcuni beni culturali che per questo motivo non 
devono essere esportati, e a facilitare il recupero 
di tali beni da parte dello stato interessato nel 
caso in cui essi siano stati esportati”. 

Al fine di monitorare il traffico delle opere 
d’arte, l’art. 6 invita, poi, gli stati a istituire un 
certificato destinato ad accompagnare ogni 
bene culturale, nel quale dovrà essere indicata 
l’autorizzazione all’esportazione. L’obiettivo è 
proibire l’uscita dei beni sprovvisti di tale docu-
mento, ma l’efficacia dello strumento è inficiata 
dal fatto che non siano stati previsti un modello 
standard né criteri uniformi di rilascio.  

I limiti alle importazioni sono, invece, defi-
niti all’art. 7 e presentano carattere più elastico 
rispetto al Progetto preliminare. 

La violazione delle disposizioni fin qui esami-
nate determina, ai sensi dell’art. 8, sanzioni pe-
nali o amministrative che evidenziano, nuova-
mente, il carattere di compromesso della presente 
Convenzione. 

L’art. 9 offre, infine, una procedura d’urgen-
za per l’ipotesi di patrimonio culturale posto in 
pericolo da saccheggi archeologici o etnologici. 
In tale circostanza, lo stato vittima dell’illecito 
può appellarsi alle altre parti contraenti affinché 
si realizzino operazioni internazionali concertate 
tese ad applicare le misure necessarie, quali con-

trolli di esportazioni, importazioni e commercio 
internazionale dei beni specificamente indicati. 
Diversi i limiti presenti anche nella norma in que-
stione: in primo luogo, non vi è una soddisfacente 
indicazione dei presupposti necessari a integrare 
lo stato di pericolo; in secondo luogo, la tute-
la non riguarda tutti i beni indicati all’art. 1, ma 
unicamente quelli di carattere archeologico o 
etnologico.

Una critica al sistema di   
protezione

Pur ponendosi come strumento esemplare 
nella lotta al traffico illecito di opere d’arte, la 
Convenzione di Parigi del 1970 presenta nume-
rose lacune.

L’azione di rivendicazione garantita all’art. 13 
lettera c) non è, infatti, sufficiente ad assicurare il 
positivo esito della domanda di restituzione, poi-
ché la parte richiedente potrebbe trovarsi a con-
trovertere con un acquirente in buona fede, titola-
re, quindi, di un valido titolo di proprietà in base 
alla propria legislazione nazionale. Un esempio 
di tale situazione si manifesta con riferimento 
all’art. 1153 del Codice Civile italiano, del quale 
si tratterà a breve. 

Perplessità desta, inoltre, l’art. 7 lettera b), 
ove si afferma l’impegno di ciascun contraente 
ad adottare misure appropriate per recuperare e 
restituire, su richiesta dello stato d’origine parte 
della Convenzione, qualsiasi bene culturale ruba-
to o illecitamente importato. Non vi è, infatti, una 
chiara descrizione delle modalità di intervento 
né del contenuto della prova, il cui onere grava 
sull’autore dell’istanza. Manchevole si presenta, 
poi, la disciplina dell’indennizzo, non definito nel 
quantum e sprovvisto di indicazioni circa la com-
petenza a decidere in merito alla sua quantifica-
zione in difetto di accordo tra le parti. 

In conclusione, si evidenzia dunque come, pur 
rappresentando un’importante svolta nella tutela 



9

ART&LAW
La Newsletter di NEGRI-CLEMENTI STUDIO LEGALE ASSOCIATO

internazionale dei beni culturali, la Convenzione 
di Parigi del 1970 non disciplini in maniera ef-
ficace la materia, poggiando unicamente sulla 
cooperazione tra stati e non essendo in grado 
di imporsi sulle complesse problematiche legate 
all’applicazione delle norme di diritto internazio-
nale privato.

La Convenzione UNIDROIT del 
1995

Il 24 giugno 1995, al termine di una conferen-
za diplomatica convocata a Roma, fu ratificata la 
convenzione elaborata in seno all’Istituto Inter-
nazionale per l’Unificazione del Diritto Privato 
(UNIDROIT) sui beni culturali rubati o illecita-
mente esportati. 

La precedente Convenzione di Parigi del 1970 
si era, infatti, rivelata inadeguata alla lotta al 
traffico clandestino degli oggetti d’arte e nu-
merose erano state le istanze provenienti dai paesi 
in via di sviluppo, da anni spettatori impotenti 
del progressivo depauperamento del proprio 
patrimonio artistico e, dunque, minacciati nella 
propria identità culturale.   

La presente Convenzione – tesa a temperare 
esigenze di tutela internazionale con garanzie di 
libera circolazione e salvaguardia degli ordina-
menti interni – si presenta come un testo di diritto 
uniforme che, come evidenziato nel preambolo, 
intende contribuire con efficacia alla lotta contro 
il traffico illecito di opere d’arte, stabilendo un 
corpo minimo di regole giuridiche comuni in ma-
teria di ritorno e di restituzione dei beni culturali 
tra gli stati contraenti, nell’intento di favorire la 
preservazione e la protezione del patrimonio cul-
turale nell’interesse di tutti.

Capitolo I: sfera di applicazione e defini-
zione

L’art. 1 si occupa di definire la sfera di applica-
zione ratione materiae, coincidente con richieste 

di carattere internazionale, siano esse di restitu-
zione o di ritorno. 

Le istanze potranno avere ad oggetto la resti-
tuzione di beni culturali – intesi quali “i beni 
che, a titolo religioso o profano, sono importanti 
per l’archeologia, la preistoria, la storia, la lette-
ratura, l’arte o la scienza” – rubati o il ritorno 
di beni culturali illecitamente esportati dal ter-
ritorio di uno stato contraente.

Contrariamente alla Convenzione di Parigi del 
1970, si decise di non attribuire alle parti alcuna 
competenza nella determinazione dei beni, al fine 
di evitare un prevedibile rifiuto di sottoscrizione 
da parte di molti paesi davanti a un impegno di 
portata eccessivamente ampia.

Capitolo II: restituzione dei beni cultura-
li rubati, Autocephalous Greek Orthodox 
Church of Cyprus v. Goldberg

L’art. 3 comma primo stabilisce, perentoria-
mente, che il possessore di un bene culturale ru-
bato ha il dovere di restituirlo. La norma, po-
nendosi quale eccezione sia al principio lex rei 
sitae sia alla regola possesso vale titolo, costitui-
sce la trasposizione dell’insoddisfazione prodotta 
dall’inefficace sistema di tutela antecedente. 

Il comma terzo si occupa di disciplinare la ri-
chiesta di restituzione, sancendone un termine 
di prescrizione di tre anni – decorrenti dalla 
scoperta del luogo ove il bene culturale era custo-
dito nonché dell’identità del suo possessore – e, 
in ogni caso, di cinquant’anni dalla data del furto. 
Eccezione a tale ultima limitazione trova spazio 
al comma successivo, con riferimento a “un bene 
culturale che faccia parte integrante di un mo-
numento o di un sito archeologico identificati, o 
che faccia parte di una collezione pubblica”. La 
deroga in questione mira a garantire una tutela 
rafforzata a oggetti che, una volta staccati e dive-
nuti beni mobili, potrebbero circolare liberamen-
te incorrendo, nei sistemi di civil law, nella regola 
possesso vale titolo, destinata a favorirne l’appro-
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priazione da parte dell’acquirente in buona fede. 

Frequenti si sono rivelati, infatti, casi concreti 
concernenti la rimozione di affreschi o mosaici da 
pareti di chiese. Si ricorda, in proposito, la contro-
versia Autocephalous Greek Orthodox Church 
of Cyprus v. Goldberg, ove la materia del conten-
dere era costituita da quattro mosaici bizantini, 
ascrivibili al 530 d.C. e collocati nella Chiesa di 
Kanakaria a Cipro. Durante l’occupazione eserci-
tata dalle forze militari turche, iniziata nel 1974, 
i mosaici furono rimossi dall’edificio, senza al-
cuna autorizzazione da parte del governo locale. 
La Repubblica di Cipro contattò immediatamen-
te UNESCO, ICOM, musei europei e americani, 
nonché altre organizzazioni specializzate nella 
tutela e nel recupero di reperti antichi. Fu così 
che i mosaici furono rintracciati presso la città di 
Indianapolis nel 1989. I beni erano nel posses-
so della signora Goldberg, presidente e azionista 
di maggioranza della Goldberg & Feldman Fine 
Arts, la quale li acquistò nel luglio 1988 da Aydin 
Dikman. La compravendita si perfezionò durante 
il loro unico incontro, avvenuto il 5 luglio nella 
free-port area dell’aeroporto di Ginevra e seguito 
dal versamento di 1.2 milioni di dollari. Contatta-
ta dai querelanti, la donna si rifiutò di procedere 
con la restituzione, affermando la decorrenza del 
termine di sei anni per la proposizione dell’azio-
ne, essendo i mosaici stati sottratti nel 1979. 

La Corte si trovò ad affrontare, innanzitutto, la 
questione concernente la legge applicabile e, af-
fermando che “the Swiss bank merely served as a 
conduit to pass the funds from Merchants in India-
napolis to Goldberg”, nonché “Switzerland has 
no significant interest in the application of its law 
to this suit”, optò per la legge dello stato dell’In-
diana. Quest’ultimo, infatti, presentava maggiori 
connessioni al caso: la signora Goldberg ne era 
cittadina; la Goldberg & Feldman Fine Arts vi 
aveva la propria sede principale e, infine, l’acqui-
sto era realizzato grazie a un prestito reso da una 
banca ivi locata, alla quale erano stati ceduti inte-
ressi derivanti dai profitti realizzati con i mosaici. 
L’impiego di tale legge nazionale, tuttavia, non 

si rivelò necessario, poiché il giudice, imponendo 
la restituzione dei mosaici, focalizzò la propria 
attenzione sul quadro normativo internazionale, 
strutturato in modo da arginare il traffico di ope-
re d’arte mediante meccanismi di cooperazione, 
quali l’imposizione di controlli su importazioni 
ed esportazioni.

Dettaglio dei mosaici rimossi dalla Chiesa
di Kanakaria a Cipro

“The major multilateral treaty, the 1970 UNE-
SCO Convention on the Means of Prohibiting and 
Preventing the Illicit Import, Export and Transfer 
of Ownership of Cultural Property, further pro-
vides in Article 7 that states parties undertake to 
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‘take appropriate steps to recover and return’ sto-
len property when so requested by the country of 
origin. In addition, the prohibition on the seizu-
re of cultural property during an armed conflict 
and the International traffiking in such property 
in peacetime is set forth in the Convention for the 
Protection of Cultural Property in the Event of 
Armed Conflict. Judge Cudahy concluded that 
under both of these Conventions, the Cypriot 
mosaics would be considered cultural proper-
ty warranting International protection”. (Auto-
cephalous Greek Orthodox Church of Cyprus v. 
Goldberg & Feldman Fine Arts, Inc. in The Ame-
rican Journal).

La decisione si rivelò, dunque, particolarmente 
significativa per due ragioni: la prima, il supera-
mento del termine di prescrizione connesso all’a-
zione di restituzione; la seconda, l’incoraggia-
mento di un atteggiamento responsabile sia degli 
stati impegnati a recuperare le opere perdute, sia 
dei potenziali acquirenti.  

La deroga offerta al paragrafo quarto dell’art. 
3 è, tuttavia, temperata al paragrafo quinto, ove si 
riconosce la facoltà delle parti di stabilire che per 
le medesime categorie di beni vigerà un termine 
di prescrizione di settantacinque anni o più, in 
conformità alla propria legge nazionale. 

Osservando l’art. 3 nel suo complesso, è dun-
que evidente come la perentorietà impiegata 
nell’individuazione del soggetto passivo non trovi 
corrispondenza nell’individuazione del soggetto 
attivo: oscuro resta, infatti, chi sia legittimato a 
richiederne la restituzione. 

L’art. 4 garantisce al possessore di un bene cul-
turale rubato il pagamento di un equo indenniz-
zo al momento della restituzione, non ostaco-
lando quindi in alcun modo l’acquisto di beni di 
non chiara provenienza. 

Nel tentativo di temperare tali difetti, sono stati 
quindi previsti una serie di criteri stringenti per la 
valutazione del parametro di diligenza dovuta nel 

perfezionamento dell’acquisto. Il comma quar-
to invita, infatti, a considerare “la qualità delle 
parti, il prezzo pagato, la consultazione da parte 
del possessore di ogni registro ragionevolmente 
accessibile di beni culturali rubati e ogni altra in-
formazione e documentazione pertinenti che esso 
avrebbe ragionevolmente potuto ottenere, non-
ché la consultazione di organismi ai quali poteva 
avere accesso o ogni altro passo che una persona 
ragionevole avrebbe effettuato nelle stesse circo-
stanze”. Alla finalità di evitare che passaggi suc-
cessivi di titolarità possano pregiudicare l’obbli-
go di restituzione è preordinato, infine, il comma 
quinto, ove si equipara il possessore di buona 
fede di un bene ricevuto a titolo di successione 
o di donazione al suo dante causa, impedendo 
al primo di vantare una situazione giuridica più 
favorevole rispetto a quest’ultimo.

Capitolo III: ritorno dei beni culturali  
illecitamente esportati

L’art. 5 disciplina i requisiti e le condizioni 
di ammissibilità della domanda di ritorno, pro-
ponibile sia nei confronti dell’autorità giudizia-
ria dello stato contraente nel quale il bene è stato 
trasferito, sia nei confronti di ogni altra autorità 
competente di detto stato. Il riferimento è a ipo-
tesi di diritto interno che vedono attribuire alle 
autorità amministrative la competenza a dirimere 
la questione. 

Il buon esito della domanda di ritorno è su-
bordinato all’integrazione di una delle fattispecie 
esposte al comma terzo, consistenti in un signifi-
cativo pregiudizio all’uno o all’altro dei seguenti 
interessi: “a) la conservazione fisica del bene o 
del suo contesto; b) l’integrità di un bene com-
plesso; c) la conservazione dell’informazione, in 
particolare di natura scientifica o storica, relati-
va al bene; d) l’uso tradizionale o rituale del bene 
da parte di una comunità autoctona o tribale”. 

All’ipotesi prevista alla lettera d) si fece ricor-
so nella nota vicenda concernente l’Afo-A-Kom, 
statua simbolo della tribù Kom, stanziata nella 
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regione settentrionale del Camerun. Il bene era 
stato sottratto in circostanze misteriose dal bosco 
sacro di Laikom negli anni ’60, per poi compa-
rire in una galleria d’arte di New York anni più 
tardi. La sua apparizione sul mercato statunitense 
innescò una violenta reazione da parte dell’amba-
sciata del Camerun e, a seguito di intense nego-
ziazioni, ne determinò il ritorno in patria, con la 
convinzione che il manufatto rappresentasse “the 
hearth of the Kom, what unifies the tribes, the spi-
rit of the nation”.

infatti, segue a un’azione qualificata come illecita 
in base a tutti gli ordinamenti interni, mentre nel 
Capitolo III discende da un fatto – l’esportazione 
– il cui grado di illiceità dipende dal singolo stato.

Una prima differenza emerge in relazione al 
minor grado di diligenza richiesto all’art. 6, 
ove al possessore occorre unicamente provare 
che “non sapeva né avrebbe dovuto ragionevol-
mente sapere, al momento dell’acquisizione, che 
il bene era stato illecitamente esportato”, non di 
aver agito con la diligenza demandata dal parti-
colare acquisto. Il paragrafo secondo, inoltre, nel 
descrivere gli elementi sulla base dei quali valu-
tare la buona fede, adotta una formulazione più 
generica, riferendosi unicamente a “circostanze 
dell’acquisizione, in particolare la mancanza del 
certificato di esportazione richiesto in virtù della 
legge dello stato richiedente”. 

Il comma terzo offre poi al possessore due al-
ternative all’indennizzo: la prima, rimanere pro-
prietario del bene; la seconda, trasferirne la pro-
prietà, a titolo oneroso o gratuito, a una persona 
di sua scelta che sia residente nello stato richie-
dente e offra le necessarie garanzie. La ratio della 
norma si comprende con riferimento alle ipotesi 
dove l’erogazione di indennizzo costituirebbe un 
esborso eccessivamente oneroso. 

Un precedente della facoltà dell’acquirente di 
rinunciare a far valere il proprio diritto può es-
sere rinvenuto nella pronuncia Union of India v. 
The Norton Simon Foundation. La controversia 
riguardava una statua bronzea raffigurante Shiva 
Nataraja, rimossa a scopo di restauro da un tem-
pio indiano nel 1956 e, successivamente, inviata 
negli Stati Uniti d’America con falsi documenti 
d’esportazione, per poi essere venduta, nel 1973, 
alla Norton Simon Foundation. Il medesimo anno 
il governo indiano si rivolse all’acquirente per ot-
tenerne la restituzione e la controversia trovò so-
luzione extragiudiziale: la Norton Simon Founda-
tion riconobbe, infatti, la titolarità dell’India sul 
bene e, in cambio, si vide riconosciuta la possibi-
lità di esporre per dieci anni la statua in questione. 

Statua Afo-A-Kom, simbolo della tribù Kom

L’art. 6 regola l’indennizzo, con rilevanti dif-
ferenze rispetto al summenzionato art. 4. Alla 
base di tali divergenze vi è il fondamento delle 
due istanze: la restituzione di cui al Capitolo II, 
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Capitoli IV e V: disposizioni generali e  
disposizioni finali

L’art. 8 offre, al comma primo, la possibilità 
di stabilire un autonomo titolo di giurisdizione 
e, al comma secondo, quella di sottoporre la di-
sputa ad arbitrato. Accanto ai tradizionali van-
taggi correlati a tale mezzo alternativo per la ri-
soluzione di controversie – quali riservatezza, 
celerità e possibilità di nominare arbitri con 
determinati requisiti di professionalità – è pos-
sibile individuare ulteriori benefici specifici. Con 
riguardo alle acquisizioni da parte di musei pub-
blici e privati e a valutazioni relative alla illeci-
ta provenienza dei beni, tale scelta può risultare 
infatti particolarmente apprezzabile in virtù della 
flessibilità tradizionalmente attribuita all’organo 
arbitrale. Accanto alle norme di legge ritenute ap-
plicabili verranno, quindi, prese in considerazio-
ne le cosiddette regole oggettive del commercio 
internazionale, comprendenti corpi di direttive, 
linee guida e codici, quali il Code of Professional 
Ethics elaborato dall’ICOM nel 1986.

L’art. 10 disciplina il profilo temporale, san-
cendo il carattere manifestamente non retroattivo 
della Convenzione, sia con riferimento alla re-
stituzione, sia con riferimento al ritorno dei beni 
culturali. La perentorietà della disposizione è però 
temperata al comma terzo, ai sensi del quale si di-
chiarano l’illegittimità di “un’operazione illecita 
di qualunque natura che ha avuto luogo prima 
dell’entrata in vigore della presente Convenzio-
ne” e il “diritto di uno stato o di ogni altra perso-
na di intentare, al di là della presente Convenzio-
ne, un’azione per la restituzione o il ritorno di un 
bene culturale rubato o illecitamente esportato” 
prima dell’entrata in vigore della stessa. 

Con riferimento alle disposizioni finali, in 
conclusione, l’art. 13 fa salvi gli obblighi deri-
vanti dalla Convenzione di Parigi del 1970 e dal-
la Convenzione de L’Aja del 1954, mentre l’art. 
18 esclude la possibilità di apporre riserve non 
espressamente previste.

Statua bronzea raffigurante Shiva Nataraja

Ancora, nel 1994, la Turchia citò in giudizio il 
Metropolitan Museum of Art di New York quan-
do, in un catalogo dello stesso, vide ritratti alcuni 
manufatti appartenenti al tesoro di Lidia, rinve-
nuto a Karun e databile al VII secolo a.C. Nono-
stante l’onere della prova gravasse sul ricorrente, 
il Met decise di restituire volontariamente i resti 
della collezione, oggi conservati presso il Museo 
archeologico di Usak. 

L’art. 7, infine, prevede eccezioni all’obbli-
go di restituzione, riguardanti il venir meno del 
carattere illecito dell’esportazione nel momento 
di proposizione dell’istanza di restituzione, op-
pure l’esportazione di un’opera artistica da parte 
dell’artista stesso o la sua esportazione cinquanta 
anni dopo la morte dell’autore.
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La tutela dell’acquirente a non 
domino: alcuni casi

All’interno dei sistemi di civil law – informati 
ai principi di libera circolazione dei beni ed effi-
cacia acquisitiva del possesso – il possessore in 
buona fede gode di una tutela estesa anche con 
riferimento ai beni culturali. Nel modello ita-
liano, a suscitare perplessità è il dettato dell’art. 
1153 c.c.:

“Colui al quale sono alienati beni mobili da 
parte di chi non ne è proprietario, ne acquista 
la proprietà mediante il possesso, purché sia in 
buona fede al momento della consegna e sussista 
un titolo idoneo al trasferimento della proprietà.

La proprietà si acquista libera da diritti altrui 
sulla cosa, se questi non risultano dal titolo e vi è 
la buona fede dell’acquirente.

Nello stesso modo si acquistano i diritti di usu-
frutto, di uso e di pegno”.

I requisiti imposti dal nostro ordinamento per 
l’integrazione della buona fede con riferimento 
all’acquisto di beni culturali non si presentano 
dunque più rigorosi di quelli demandati per il ge-
nerico acquisto di beni mobili. Ciò significa che, 
qualora l’acquirente a non domino fosse qualifi-
cato possessore in buona fede di un bene culturale 
rubato, godrebbe in ogni caso di diritto di inden-
nizzo ai sensi dell’art. 6 della Convenzione UNI-
DROIT del 1995.  

Tale approccio, fortemente garantista, mal si 
concilia con le esigenze poste dagli strumenti di 
tutela internazionali e rende l’Italia un mercato 
particolarmente appetibile per la circolazione 
di beni culturali illecitamente sottratti. Il bene 
culturale rubato in uno stato estero, rivenduto in 
Italia in vigenza dell’art. 1153 c.c. e nuovamente 
trasferito nello stato d’origine non potrà, infatti, 
essere rivendicato dal precedente proprietario, 
poiché le Convenzioni impongono obblighi resti-

tutori unicamente finché le opere d’arte si trovano 
all’estero. 

Diverse le controversie aventi a oggetto detta 
ipotesi. 

Celebre è il caso dei due arazzi trafugati 
dal Palazzo di Giustizia di Riom e, in seguito, 
esportati in Italia dove, nel 1978, furono acqui-
stati da un antiquario (Francia c. De Contessini 
e Pilone, Cass. 24 novembre 1995, n. 12166, in 
Foro Italiano, 1996, I, p. 907 ss.). La domanda 
di restituzione proposta dalla Francia fu rigettata 
poiché si considerò operante la lex loci ed essen-
do il primo acquisto avvenuto in Italia trovò ap-
plicazione l’art. 1153 c.c. La Corte stabilì, inol-
tre, l’impossibilità di impiego della Convenzione 
di Parigi del 1970, peraltro all’epoca non ancora 
ratificata dalla Francia:

“Non può essere disposta la restituzione di 
oggetti d’arte trafugati in uno stato straniero ed 
acquistati in Italia nel 1978, in base alla Con-
venzione UNESCO di Parigi del 14 novembre 
1970, che considera illeciti l’importazione, l’e-
sportazione e il trasferimento di proprietà di beni 
culturali effettuati in contrasto con l’ordinamento 
interno degli stati aderenti (art. 3) non essendo la 
Convenzione applicabile in Italia per fatti ante-
riori alla sua entrata in vigore (2 gennaio 1979)”.

Altro precedente giudiziario che merita di es-
sere richiamato è il caso Winkworth v. Christie, 
Manson & Woods Ltd. (Winkworth v. Christie, 
Manson & Woods Ltd., in Weekly Law Reports, 
1980, p. 937), ove si pose il problema di un’a-
zione giudiziaria introdotta davanti al giudice del 
luogo d’origine del bene e nel quale questo ave-
va fatto ritorno dopo essere stato trasferito all’e-
stero. La controversia concerneva opere d’arte 
giapponesi sottratte a un privato in Gran Bre-
tagna e trasferite, in seguito, in Italia, dove fu-
rono vendute a un terzo che le cedette poi alla 
nota casa d’aste londinese Christie, Manson & 
Woods affinché questa ne curasse la vendita. Il 
giudice, nel pronunciarsi sulla domanda introdot-
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ta dal legittimo proprietario, dichiarò applicabile 
la legge italiana in virtù del principio lex rei sitae, 
ossia quale legge del luogo ove si trovavano i beni 
al momento del perfezionamento del contratto di 
compravendita. Da ciò discese il rigetto della ri-
chiesta con conseguente tutela dell’acquirente in 
buona fede ai sensi dell’art. 1153 c.c. In partico-
lare, nella motivazione, il giudice osservò che:

“(…) under Italian law a purchaser of mova-
bles acquires a good title notwithstanding any 

defect in the seller’s title or in that of prior tran-
sferors provided that (1) the purchaser is in good 
faith at the time of delivery, (2) the transaction is 
carried out in a manner which is appropriate, as 
regards the documentation effecting or evidencing 
the sale, to a transaction of the type in question 
rather than in some manner which is irregular as 
regards documentation and (3) the purchaser is 
not aware of any unlawful origin of the goods at 
the time when he acquires them”.
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Negri-Clementi Studio Legale Associato
Negri-Clementi Studio Legale Associato è uno “studio-boutique” che conta circa 30 professionisti e sedi a Milano, Praga, Verona e Vicenza.

Lo Studio nasce all’inizio del 2011 per impulso dell’Avv. Gianfranco Negri-Clementi, consulente e legale di fiducia di importanti gruppi 
bancari, assicurativi e industriali italiani e multinazionali, il quale, dopo aver creato nel corso di cinque decenni altre realtà di primo piano 
nel panorama non solo italiano degli studi professionali, ha deciso di intraprendere una nuova sfida per fondare una boutique di consulenza 
legale. Con Gianfranco Negri-Clementi, hanno scelto di aderire a questa sfida gli altri tre soci fondatori: Annapaola Negri-Clementi, Enrico 
Del Sasso e Gabriele Consiglio, professionisti provenienti da alcuni dei più importanti studi legali nazionali e internazionali e con consolidate 
esperienze nel settore del diritto civile e commerciale, sia nell’attività difensiva giudiziale sia nella consulenza stragiudiziale, con particolare 
riferimento alle operazioni straordinarie e alle ristrutturazioni aziendali.

Lo Studio offre un servizio integrato di assistenza e consulenza nell’ambito del diritto d’impresa: contenzioso e arbitrati; corporate 
governance; diritto amministrativo; diritto bancario, assicurativo e finanziario; diritto commerciale e societario; diritto immobiliare; diritto del 
lavoro; diritto dei mercati finanziari; diritto del mercato elettrico; diritto penale d’impresa; M&A e private equity; passaggi generazionali; PMI; 
proprietà intellettuale; ristrutturazioni e procedure concorsuali; sicurezza e ambiente. Nelle altre aree di attività e negli altri paesi lo Studio si 
avvale – secondo formule di collaborazione che garantiscono la massima qualità, tempestività e flessibilità di intervento – del contributo di 
professionisti e strutture terze che condividono valori e approccio al lavoro.

Nel 2012 l’Avvocato Gianfranco Negri-Clementi ha fondato il dipartimento di diritto dell’arte all’interno dello Studio e, dato il successo 
riscosso dalla materia, due anni più tardi ha costituito una società ad hoc che si occupa esclusivamente del mondo dell’arte a 360 gradi.

N-C Art Advisory
N-C Art Advisory fornisce servizi di consulenza e di assistenza specialistica nel settore dell’arte affiancando la clientela (banche, 
assicurazioni, società, associazioni, fondazioni, enti culturali e privati cittadini) a orientarsi nei mercati dell’arte antica, moderna e 
contemporanea, offrendo soluzioni indipendenti, riservate e mirate per la creazione, la gestione, la valorizzazione, la protezione e il 
mantenimento del patrimonio artistico.

N-C Art Advisory collabora con un network di partner che si distinguono per talento ed esperienza nel campo dell’arte e che assicurano un 
servizio altamente qualificato, che si articola in differenti funzioni: dalla consulenza nella fase di creazione di una collezione d’arte (che 
comprende sia l’acquisto sia la vendita), alla consulenza per le strategie di gestione e di valorizzazione personalizzate (come nel caso di 
prestiti o noleggi museali, mostre ed esposizioni o pubblicazioni d’arte), dalla protezione dei patrimoni artistici, alla consulenza 
tecnico-logistica e assicurativa (come trasporto, custodia e restauro), con riguardo a singole opere d’arte o a intere collezioni. 

N-C Art Advisory fornisce inoltre servizi di creazione, gestione e valorizzazione di collezioni corporate di opere d’arte di proprietà di 
persone fisiche e giuridiche, oltre che servizi di consulenza legati a piani di risanamento aziendale e ristrutturazione del debito tramite 
patrimoni artistici corporate ed è in grado di fornire soluzioni ad hoc nell’ambito dei servizi di noleggio di opere d’arte.

N-C Art Advisory orienta il cliente in un sofisticato percorso di educazione all’arte attraverso la creazione e la realizzazione di format di 
eventi e programmi di formazione in campo artistico e culturale, l’organizzazione di visite guidate a mostre e fiere internazionali di 
settore, nonché a eventi esclusivi quali vernissage presso gallerie e studi d’artista, la programmazione di corsi di formazione, giornate di 
studi, incontri e seminari nelle discipline artistiche, economiche e giuridiche in collaborazione con primarie università, case d’asta, riviste di 
settore e fondazioni culturali.

In collaborazione con Negri-Clementi Studio Legale Associato, N-C Art Advisory garantisce alla propria clientela servizi di assistenza e 
di consulenza legale nell’acquisto o nella vendita di opere d’arte, in materia di successioni e donazioni, di sponsorizzazioni culturali e art 
bonus, di contratti di assicurazione, di deposito, di prestito, di noleggio, di costituzione di fondazioni, di trust e di fondi di opere d’arte, di 
dichiarazioni di interesse culturale delle opere d’arte e per tutto quel che concerne le pratiche per l’uscita definitiva di beni culturali o delle 
opere d’arte contemporanea dall’Italia verso altri paesi europei o extra-europei, fornendo la relativa assistenza nell’iter procedurale davanti 
alle competenti Soprintendenze e al Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo.

Se volete avere maggiori delucidazioni sulla nostra attività chiedeteci la brochure “Negri-Clementi Studio Legale Associato” e/o la brochure 
“N-C Art Advisory” e vi sarà mandata.

La newsletter ART&LAW ha scopi unicamente informativi e non costituisce parere legale. Se desiderate ricevere via e-mail la nostra 
newsletter o maggiori informazioni contattateci al seguente indirizzo: eventi@negri-clementi.it. 
© 2012 - 2017 Negri-Clementi Studio Legale Associato.Tutti i diritti riservati.
© 2017 Gli autori per i loro testi.
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